DR. GABRIELE CINTI – CORSO DI LAUREA SPECIALISTICA IN SCIENZE DELLA PROGETTAZIONE ED ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI SOCIALI 

ESAME DI “ORGANIZZAZIONE DEI SERVIZI PER LA FAMIGLIA ED I MINORI

ATTIVITA’ DELL’UFFICIO DEL GARANTE DELL’INFANZIA E DELL’ADOLESCENZA DELLA REGIONE MARCHE

                                           LECCE  3 – GIUGNO 2010 
[image: image1.jpg]



Il Garante dell’infanzia e dell’adolescenza della Regione Marche è stato istituito con la legge Regionale n. 18 del 2002 e con una successiva legge  la n. 23 del 2008; la sua figura è stata accorpata all’interno dell’autorità per la garanzia della legalità e della trasparenza” che oltre al Garante per l’infanzia comprende il Difensore Civico ed il Garante per il Diritto dei Detenuti.
Si tratta di una normativa piuttosto avanzata che garantisce la pari dignità delle diverse attribuzioni esercitate e rafforza prerogative dei diversi uffici. Realizza inoltre un’opportuna revisione della difesa civica.
Le informazioni che hanno portato al presente lavoro sono state acquisite presso gli Uffici del Consiglio Regionale - Prima Commissione Consiliare  e presso l’Ufficio del Garante dove lavoro.

Iter legislativo 

· proposta di legge a iniziativa dei Consiglieri Giannotti, Brini, Ceroni, Cesaroni, Grandinetti, Trenta n. 38 del 10.01.01;

· proposta di legge a iniziativa della Giunta Regionale n. 124 del 8 Maggio 2002;

· relazione della I commissione permanente in data 23 luglio 2002;

· deliberazione legislativa approvata dal Consiglio Regionale nella seduta del 9 Ottobre 2002; n. 105;

· legge regionale n. 18 del 2002 istitutiva del Garante regionale dell’infanzia e dell’Adolescenza;

· legge regionale n. 23 del 2008 istitutiva della “ Autorità per la garanzia della legalità e della trasparenza”.
STAFF DELL’UFFICIO DEL GARANTE

AVV. SAMUELE ANIMALI - Garante

DOTT.SSA CARLA URBINATI - Psicologa – Psicoanalista
DOTT.SSA ANNALISA MARINELLI – Psicologa - Psicoterapeuta
DOTT.SSA MAURA URBINATI - Giurista

DOTT.SSA MONIA CAROTI - UFFICIO GARANTE DIRITTI DEI DETENUTI

DOTT. GABRIELE CINTI - UFFICIO GARANTE DIRITTI DEI DETENUTI

RENDICONTO FINANZIARIO

La gestione amministrativa delle risorse finanziarie ed umane dell’Ufficio del Garante è stata affidata dalla Giunta Regionale ad altro Servizio dell’Amministrazione. 

Il resoconto dettagliato delle spese, più volte richiesto a tale Ufficio, non è stato reso disponibile.
PREMESSA

La convenzione dell’ONU sui diritti dell’infanzia del novembre del 1989 e rettificata dal Parlamento Italiano con la legge 176 del 1991 è l’equivalente della carta dei diritti dell’uomo e costituisce il punto di riferimento di tutte le iniziative legislative ed amministrative rivolte al miglioramento delle condizioni di vita dei bambini e allo sviluppo nella comunità di una nuova attenzione ai loro diritti ed al loro rispetto. 

Nel porre i diritti del minore in primo piano devono essere considerate cruciali le seguenti azioni:
a) Garantire l’interesse superiore del minore che deve avere una considerazione prevalente in tutte le decisioni che lo riguardano di competenza delle istituzioni pubbliche o private, dei tribunali, delle autorità amministrative o degli organi legislativi;

b) Garantire al minore il diritto di poter esprimere le proprie opinioni su tutto ciò che lo riguarda, così come cita la convenzione di  New York del 1989;
c) Rafforzare l’applicazione della Convenzione.

Anche se negli ultimi anni si è verificata una maggiore attenzione all’interesse dei minori sugli interessi degli adulti con provvedimenti legislativi quali la legge n. 285 del 1997 “Disposizione per la promozione di diritti e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”, con questa legge forse per la prima volta sono stati indicati strumenti pratici di attuazione degli stessi con finanziamenti a progetti non solo per minori a rischio ma anche relativi al miglioramento della condizione dell’infanzia in generale. 

Poiché gli interventi delle istituzioni risultano ancora troppo parcellizzati e per lo più ristretti alla sfera individuale del singolo soggetto prescindendo dal suo contesto sociale ed il nostro ordinamento giuridico presenta carenze di adeguata tutela.
RUOLO E FUNZIONI DEL GARANTE
Per i motivi sopra indicati il Consiglio Regionale delle Marche, ha emanato la legge sopraccitata anche in considerazione della risoluzione del parlamento europeo n. A3-0172/92 e della raccomandazione del 1996 dell’Assemblea dei parlamentari del Consiglio d’Europa e l’invito nello stesso anno del Parlamento Europeo agli Stati membri della nomina del Garante dell’infanzia e dell’adolescenza che svolga il controllo indipendente ed imparziale dell’effettivo rispetto della normativa vigente dei diritti sia individuali che collettivi dei minori.

La legge sopraccitata attribuisce al Garante dell’infanzia svariati compiti che possono essere ricondotti in tre aree tematiche:

1. funzioni generali volte a realizzare la cultura dell’infanzia, ovvero diffondere la cultura dell’infanzia e dell’adolescenza, vigilare sull’attuazione delle convenzioni internazionali, reperire e formare il personale per svolgere le funzioni di tutela e curatela;

2. funzioni amministrative, volte a garantire la tutela dei diritti dei minori anche accogliendo le segnalazioni in merito alle violazioni dei diritti dei bambini e degli adolescenti, vigilare sulle condizioni dei minori a rischio di emarginazione, intervenire nei procedimenti amministrativi che li riguardano, sollecitare le autorità competenti all’adozione di provvedimenti adeguati per rimuovere le cause che impediscono la tutela dei minori medesimi.

3. Sollecitazione di atti di riforma necessari alla tutela dei minori (formulazione di proposte ed espressioni di pareri su atti normativi e di indirizzo riguardanti l’infanzia, l’adolescenza e la famiglia riguardanti la Regione le cinque province della Regione Marche ed i suoi 239 Comuni.
L’istituzione del Garante dell’infanzia e dell’adolescenza non costituisce un’invasione delle competenze specifiche dei servizi competenti ma un interlocutore degli stessi ed un ulteriore strumento della rete di servizi di sostegno 

e promozione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza.

Il target di riferimento dell’attività del Garante dell’infanzia e dell’adolescenza sono le famiglie, istituzioni scolastiche enti ed associazioni che si occupano dell’infanzia ed i minori,ed i minori non accompagnati che per un qualunque motivo si trovano nella Regione Marche

ESERCIZIO DELLE FUNZIONI DI SOSTEGNO CONSULENZA E MEDIAZIONE

A – Segnalazioni

Con particolare riferimento alle funzioni di tutela intesa in senso ampio, la legge regionale n. 23 del 2008, art. 10 comma 1 lettera c) accorda al garante il compito di accogliere “segnalazione in merito a violazione dei diritti dei minori a rischio d’emarginazione sociale e sollecita le amministrazioni competenti all’adozione d’interventi adeguati per rimuovere le cause che ne impediscono la tutela.

Dal 2003 anno d’istituzione dell’Ufficio del garante al 31.12.2008 sono state accolte ben 970 segnalazioni

La complessità delle problematiche connesse ad ogni segnalazione rende arduo il compito di una netta e precisa distinzione, consentendo piuttosto l’individuazione di linee di tendenza.

1. DISAGIO PSICO FISICO DEL MINORE IN AREA FAMIGLIARE ED EXTRAFAMIGLIARE

2. INADEGUATEZZA GENITORIALE

3. ADOZIONE ED AFFIDI

4. INADEGUATEZZA ISTITUZIONALE

5. MALTRATTAMENTI ED ABUSI

6. PRIVACY – MASS-MEDIA

Nell’espletamento della funzione d’accoglienza di segnalazioni relative a violazioni dei diritti dei minori, l’Ufficio del Garante ha sperimentato modalità operative centrate sulla sinergia di competenze psicologiche, sociali, legali ed amministrative. 
La poliedricità delle esigenze e dei bisogni rilevati, unitamente alla delicatezza delle questioni emerse, hanno infatti evidenziato la necessità di un approccio che, pur nel rispetto e nella valorizzazione delle specifiche professionalità degli operatori coinvolti, favorisse:
· la massima sintonia operativa tra tutti gli attori sociali: famiglie, insegnanti,assistenti sociali, psicologi, avvocati ecc.;

· la centralità dell’ascolto del minore, intesa come principale risorsa da attivare per prevenire “a trecentosessanta gradi” ogni forma di disagio. Lo sviluppo della capacità di ascolto da parte delle figure genitoriali e delle istituzioni si configura infatti come opportunità per fare realmente spazio all’alterità del bambino, legittimare i suoi sentimenti, esplorarne empaticamente vissuti ed esigenze, per condividerle e comprenderle prima di giudicare o definire strategie di risposta. Ascolto del minore e sintonia operativa si qualificano pertanto come pietra angolare per la reale tutela del superiore interesse del fanciullo, che, come sancito dall’art. 3 della Convenzione internazionale del 1989, deve costituire per tutte le istituzioni pubbliche o private una considerazione preminente                                  
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                                          TIPOLOGIA DELLE SEGNALAZIONI

	SEGNALAZIONI
	CASI
	%

	Affido problematico 
	363
	37,4

	Disagio in area fam.
	139
	14,32

	Caso tutori volontari
	110
	11,34

	Separazioni conflittuali
	85
	8,76

	Violazione dei diritti

Fondamentali
	45
	4,63

	Sostegno/consulenze

Tecnico/legali
	41
	4,22

	Minori italiani/stranieri

In stato di abbandono
	32
	3,29

	Violazione dei diritti dei

disabili
	31
	3,19

	
	
	


	SEGNALAZIONI
	CASI
	%

	Tv – mass media minori
	28
	2,89

	Maltrattamento su Minori
	21
	2,16

	Compromissione immagine dell’infanzia
	19
	1,96

	Diritto di visita
	16
	1,65

	Violazione del diritto alla privacy
	15
	1,55

	Cura e mantenimento del minore
	10
	1,03

	Incomprensione nella comunicazione inter-istituzionale
	9
	0,93

	TOTALE
	970
	100


TIPOLOGIE DELLE PROBLEMATICHE PROPOSTE

In relazione all’istituto dell’AFFIDO FAMILIARE si è intervenuto:

· sull’erogazione della retta prevista per l’affido temporaneo di un minore ad una famiglia
· sulla disfunzione del sistema affido, in modo particolare sul diritto della famiglia al sostegno e sul diritto del bambino affidato ad essere ascoltato ed informato, al fine di rievocare quanto gli sta accadendo come soggetto e non come oggetto dell’intervento;
· sulla mancata regolamentazione dell’affido;
· sull’affido a COMUNITA’;
· segnalazione relativa alla qualità degli interventi sui minori ospiti.

· sulle SEPARAZIONI CONIUGALI;
· mancato rispetto del diritto di visita;
· trascuratezza e maltrattamento psicologico nei confronti del figlio da parte del genitore affidatario;
· gestione dell’affido congiunto, ma estremamente conflittuale;
· non erogazione della quota mensile stabilita per il figlio e per il genitore affidatario;
· diritto del minore ad essere “ascoltato” in merito all’affido;
· segnalazione di conflitti con le istituzioni che tutelano il minore dopo la sospensione della patria potestà;
· sollecitazione al Tribunale Ordinario e attivazione dei Servizi Territoriali a sostegno del minore.

SUL RAPPORTO CON L’ISTITUZIONE SCOLASTICA :

· segnalazioni di maltrattamenti degli insegnanti sui figli, in modo particolare a livello psicologico;
· segnalazioni di modalità didattico educative non rispettose dei singoli alunni e del gruppo classe;

· richiesta di mediazione tra l’Istituto scolastico, Servizi sociali e il Tribunale dei minori;
· richiesta di intervento da parte della scuola in riferimento all’abbattimento di barriere architettoniche all’interno dei locali;
· richiesta di intervento presso l’Ente locale, da parte di famiglie di ragazzi

· affetti da distrofia, per l’abbattimento di barriere architettoniche;
· segnalazione, da parte del genitore, di non rispetto della privacy e del codice deontologico sul giornalino dell’Istituto;
· segnalazione sull’uso di bevande alcoliche all’interno dell’Istituto scolastico;
· segnalazione del non rispetto del diritto allo studio;
· segnalazione maltrattamenti del minore nell’utilizzo dei mezzi pubblici;
· segnalazione relativa ad atti di bullismo all’interno della scuola e consumo di bevande alcoliche, richiesta di intervento;
· segnalazione di conflitto con le istituzioni che erogano servizi assistenziali ai figli disabili;
· segnalazione di situazione problematica da parte di mamma separata con figlia minore in stato interessante;
· segnalazione delle lentezze burocratiche che tutelano, ad una famiglia, il diritto del bambino;
· richiesta di intervento per la tutela di ambiente frequentato da ragazzi;
· segnalazioni relative a volgarità e oscenità nei spettacoli di piazza del periodo estivo;
· attivata sollecitazione al controllo da parte dei sindaci ospitanti le compagnie teatrali;
· richieste di chiarimento da parte di coppie in attesa di adozione;
· segnalazione di conflitti amministrativi relativi a pratiche di tutela del minore o

· assistenza (difensore civico);
· segnalazione di un caso di pedofilia;
· segnalazione alle emittenti TV, in collaborazione con il Corecom, per il rispetto del codice di autoregolamentazione;
· segnalazione contrasti tra i servizi in relazione alle modalità di intervento, questo a danno della celerità degli stessi; 22

· segnalazione di tutore volontario per scarsa assistenza ospedaliera a minore disabile;
· segnalazione di testate giornalistiche per articoli ritenuti non rispettosi dei codici o comunque della persone del minore.

Alcuni interventi sono stati rafforzati dalle segnalazioni all’Ufficio da parte di

genitori o servizi.

MODALITA’ OPERATIVE:

Le modalità operative attivate per rispondere alle segnalazioni pervenute all’Ufficio

del Garante si sono articolate nelle seguenti azioni:

· Ascolto

Come sopra evidenziato, particolare rilevanza è stata accordata dall’Ufficio del Garante alla funzione di ascolto, intesa come fondamentale e imprescindibile condizione per la tutela dei minori. Per inciso, risulta significativo rilevare come l’ampia campagna di sensibilizzazione inerente al diritto dei minori di essere ascoltati (cfr. progetto: “Il diritto di essere minore”) abbia costituito per molti dei casi segnalatici, l’occasione per favorire un contatto con l’Ufficio del Garante. Essendo la segnalazione prodotta da adulti vicini al minore, che se ne fanno portavoce, la fase dell’ascolto si configura come momento decisivo di analisi dei bisogni, delle esigenze, dei vissuti e di discriminazione del reale stato di pregiudizio del minore. L’attivazione della consulenza tecnico legale mira in questa fase a distinguere i casi di effettiva competenza dell’Ufficio, in base a quanto disposto dalla legge istitutiva (art. 1 comma 2 lett. i), rispetto a quelli da inviare ad altri enti preposti. 23
· Presa in carico
La presa in carico ha previsto:

- la raccolta di informazioni volte ad una precisa e circoscritta definizione della domanda,

- l’offerta di informazioni relative a compiti, funzioni e modalità operative del servizio
· Analisi del caso
La varietà delle tipologie di situazioni segnalate ha inevitabilmente richiesto l’attivazione di diversi percorsi di analisi dei casi anche ampiamente differenziati tra loro, ma comunque sintetizzabili in alcune tappe fondamentali, quali:

- definizione di esigenze, bisogni, vissuti del minore;

- contatto con operatori dei servizi pubblici interessati (insegnanti,

assistenti sociali, psicologi, autorità giudiziarie)

- raccolta di documentazione.

· Individuazione e promozione del piano d’interventi

Il lavoro  svolto ha evidenziato l’assoluta urgenza dell’integrazione tra tutti

gli attori sociali coinvolti, in fase di analisi, individuazione e promozione del piano

di interventi.

L’Ufficio del Garante si è fatto promotore di momenti di condivisione

tra i servizi in vista della definizione e/o ridefinizione dei progetti finalizzati alla

tutela.

CRITICITA’

Gli aspetti di criticità più frequentemente emersi dalle segnalazioni pervenute,

riguardano:

- il ritardo nella segnalazione dello stato di pregiudizio per il minore;

- l’integrazione dei soggetti chiamati a collaborare per assicurare ai minori

una tutela adeguata.

Il ritardo con cui gli adulti leggono il disagio dei minori, siano essi figli, studenti, utenti di servizi pubblici, risulta direttamente correlato al ritardo con cui le segnalazioni pervengono all’Ufficio del Garante, dato ulteriormente aggravato dalla esigenza di ciascun minore di usufruire di interventi che evitino inutili ritardi.

Ad allungare i tempi che precedono la segnalazione, concorre spesso un processo di negazione in relazione al quale si evita il riconoscimento e l’ammissione di uno stato di disagio, pur presente.

PROGETTO TUTORI

Tale progetto, condotto in sinergia con gli attori istituzionali coinvolti nella tutela del minore (uffici giudiziari, minorili ed ordinari, ambiti territoriali, servizi sociali del territorio) sono stati realizzati innanzitutto attraverso una sensibilizzazione territoriale volta a promuovere una più attenta cultura dell’infanzia, grazie alla valorizzazione di strumenti giuridici esistenti nell’ordinamento italiano, quali, appunto, la tutela legale e la curatela speciale. 

Una applicazione mirata di tale istituto può infatti essere idoneo a garantire il miglior interesse del minore in ogni situazione di pregiudizio. 
I due corsi per tutori che sono stati organizzati dall’Ufficio del garante hanno coinvolto circa 250 soggetti delle cinque province delle Marche, selezionati sulla base di circa 350 adesioni pervenute e si sono svolti anche grazie ad una stabile collaborazione tra le Università di macerata e Urbino.

I nominativi dei soggetti abilitati, attraverso una verifica cui i corsisti si sono sottoposti alla fine del corso, sono stati inseriti in un albo della rappresentanza e dell’assistenza all’infanzia e dell’adolescenza e, in ottemperanza a quanto previsto dalla legge istitutiva, tale elenco è stato messo a disposizione delle autorità giudiziarie, attraverso la stipula di appositi protocolli d’intesa, volti a stabilirne un effettivo e proficuo utilizzo.

Sulla base di tale protocollo l’autorità giudiziaria comunica al garante l’avvenuta nomina di un tutore. Lo stesso Garante assicura il supporto al tutore nominato nell’espletamento del suo incarico anche ove richiesto a livello giuridico, tecnico e psicologico.

Di questo progetto è stato prodotto un piccolo vademecum all’esercizio dell’ufficio del tutore del minore.

Tale progetto ha trovato attuazione solo in un’altra regione il Veneto. 

CORSO PER CURATORE SPECIALE DEL MINORE

Il curatore è colui che compie, in nome e per conto altrui un determinato atto giuridico.

Il curatore speciale è nominato per rappresentare il minore nel compimento di un singolo atto o di una limitata serie di atti.

Tale figura ha un compito ben diverso da quello del tutore, che rappresenta stabilmente il minore quando il genitore manca oppure è impedito per un qualunque motivo; il compito di rappresentanza del curatore speciale è invece limitato ad un solo affare e,limitatamente al caso di conflitto d’interessi, si svolge in presenza e per di più in contrasto con la pretese dell’esercente la responsabilità genitoriale. Sempre più spesso il Tribunale dei Minori si trova a nominare un curatore speciale anche in considerazione  della parte procedurale della L. 149/2001. L’ufficio del Garante in collaborazione con l’Università degli Studi di Macerata  ha organizzato due corsi per “curatore speciale del minori” negli anni 2006 – 2007 per complessivi 150 posti a fronte di circa 250 domande di ammissione. Su richiesta dell’autorità giudiziaria i due corsi sono stati organizzati solo per Avvocati. 

A cura dell’Ufficio del Garante è stato creato un albo unico per “tutore del minore e curatore speciale del minori”, che viene utilizzato dal  Tribunale dei Minori per la nomina di tale professionisti.
 STRUMENTI DI VERIFICA DELL’ATTIVITA’ DEL SERVIZIO
Come atto successivo ad una segnalazione vi è l’apertura di un fascicolo con la comunicazione scritta al segnalante del funzionario responsabile del caso, lo stesso concorda con il garante le modalità operative per la sua soluzione. Nella situazione di un minore figlio di persona privata della propria libertà personale il caso viene seguito in rete con i colleghi che si occupano di detenuti. Di seguito  vi è da parte del personale dell’ufficio un monitoraggio costante della situazione con telefonate od eventuali colloqui personali, anche modificando se del caso le modalità operative fino a che la situazione non rientra nella norma.

 In questo caso il funzionario responsabile  propone al Garante l’archiviazione del fascicolo per alcuni dei sotto elencati motivi:

      A)  Sono state fornite tutte le informazioni di competenza dell’Ufficio

      B)  Il caso si è risolto

      C)  Il caso viene indirizzato per competenza ad altri uffici regionali ad ai Servizi Sociali competenti    per territorio 

       D)  Il soggetto , segnalante, non è più interessato a procedere
PUNTI DI FORZA DELL’UFFICIO DEL GARANTE
Date le competenze che sono state attribuite  dalla legge all’ufficio del Garante  vi è un campo di monitoraggio delle situazione che vengono segnalate molto ampio anche in considerazione degli strumenti che sono messi a disposizione

dello stesso, sia dei supporti che sono  offerti al   segnalante

Funzioni di tutela e promozione dell’infanzia

Un numero sempre crescente di segnalazioni che pervengono all’Ufficio

L’aver creato una rete istituzionale tra i vari soggetti coinvolti

Istituzione molto flessibile non burocratizzata

PUNTI DI DEBOLEZZA DELL’UFFICIO DEL GARANTE

Mancanza di azione diretta, l’interazione interistituzionale è considerata necessaria ma difficile

Il Garante puo’ essere rieletto una sola volta, per cui il lavoro impostato puo’ subire un cambiamento di rotta anche in base alle competenze professionali del Garante eletto;

Limitate risorse finanziarie

L’efficacia delle azioni intraprese dipende molto dalla recettività degli interlocutori

Mancanza di una organizzazione analoga a livello nazionale, si  puo’ incidere solo sulle politiche sociale “locali”

ANALISI DI UN CASO

Questa situazione viene evidenziata, al sottoscritto ed alla Dott.ssa Caroti, collaboratrice dell’Ufficio del Garante al termine dell’incontro assembleare che si è tenuto in data….presso la  sezione femminile del carcere  di…….. dalla detenuta A…N, di nazionalità …….

La signora in carcere dal .mese di….  2009 con una serie di capi  imputazione importanti (tratta dei minori, sfruttamento della prostituzione, spaccio di sostanze e traffico internazionale di droga ed altri reati in associazione) ci informa che al momento del suo arresto avvenuto in data …. presso il comune di …..era con la sua unica figlia è stato    redatto,dal responsabile delle operazioni  senza chiedere il suo consenso e senza che lo abbia compreso  un verbale  di abbandono di minore ai sensi dell’art 403 c.c. che prevede  l’immediata presa in carico della piccola Anna(nome convenzionale) di mesi 22 da parte dei servizi sociali del comune di….
dal quel momento nonostante le tante domandine non ha saputo più nulla, con le lacrime agli occhi ci chiede se possiamo interessarci del caso, ci lascia  i recapiti telefonici del legale. Prima di uscire  chiediamo informazioni della detenuta al responsabile dell’area educativa del carcere; effettivamente dalla scheda elettronica della ristretta non risulta dichiarato nessuna figlia all’ingresso dell’istituto penale , quindi con la Dott.ssa Caroti ipotizziamo che  cio’ possa essere accaduto per la sua difficoltà di comprensione ed esposizione in lingua italiana. Nel pomeriggio appena rientrato in ufficio, avviso di questo fatto la Dott.ssa…..dell’Ufficio del Garante dei Minori e telefono all’Avv…..il quale conferma che la signora ha una bambina, ne ha avuto conferma in sede di convalida  dell’arresto, ha provato a chiedere gli arresti domiciliari per la cliente in considerazione della presenza di una minore di anni tre  ma il giudice  considerando i reati di natura sessuale e che quindi per legge deve essere disposta obbligatoriamente la custodia cautelare in carcere non li ha concessi. Lo stesso avvocato ci segnala che la bambina ha una grave ustione alla pancia e necessità di cure periodiche presso un centro specialistico al di fuori dei confini della Regione Marche. Mi fa presente  che ha provato più volte  a mettersi in contatto con l’A.S. del Comune dove la ragazza è stata arresta ma senza successo, infine mi comunica che la bambina si dovrebbe sottoporre in questo periodo alla visita medica.

La mattina successiva provo a chiamare per telefono più volte l’A.S senza troppo successo contatto il centro specialistico presso cui la bambina si doveva recare e dopo un fax con carta intestata dell’Ufficio che spiega il motivo per cui  ho necessità di sapere alcune informazioni vengono ricontattato da …..assistente sociale del centro la quale mi comunica che la bambina non è venuta per la visita periodica. La mia collega dell’Ufficio del Garante dei Minori ha più successo riesce a parlare con  il responsabile dei Servizi Sociali del comune di….che la tranquillizza la bambina continua ad essere seguita dalla sua pediatra di riferimento ora è in affido temporaneo ad una comunità per minori nel comune di….(non puo’ fornirle queste informazioni per disposizione del magistrato). Due giorni dopo per scrupolo contatto la pediatra della bambina, questa è arrabbiata mi scambia per un operatore dei servizi sociali del comune di…, impiego del tempo a fargli capire chi sono, alla fine sempre molto arrabbiata mi segnala che la bambina non l’ha più vista ne sa dove sia e che due settimane fa è stata contatta dall’A.S. che le chiedeva istruzioni sull’uso di una pomata per le ustioni., provo di seguito a contattare l’A.S. senza troppo successo. La mattina successiva la Dott.ssa Caroti contatta l’avvocato della signora…..le notizie sono pessime  da informazioni avute dal Tribunale dei Minori di affido temporaneo  per ora non se ne parla, mi chiede di prendere contatto con il legale nei prossimi giorni. Sono diversi  mesi che la signora non vede la bambina. tra poco è Natale. In questo periodo abbiamo effettuato costanti incontri con la detenuta presso il carcere  di …..

rassicurandola che la bambina stava bene ed era seguita dalla casa famiglia presso cui era stata temporaneamente affidata. Prima di Natale prendo contatto con l’a.s., che dichiara che non si può prendere a cuore questo caso poiché ancora non ha un contratto di lavoro fisso con il comune e di non telefonarle troppo comunque alla fine fornisce alcune informazioni, la bambina è stato portato da un operatore della casa famiglia presso l’ospedale di….. per i controlli, presso la stessa struttura viene seguito dal pediatra del comune ed il comune ha stanziato ulteriori fondi per le visite mediche, segnaliamo che la madre ha chiesto di riprendere i contatti con la bambina che non vede da mesi, segnala che questo lo sa perché gli operatori della casa famiglia le hanno riferito che  la piccola spesso chiede delle madre e comunque ci tiene a sottolineare che con un decreto del presidente del Tribunale dei Minori è stata investita della responsabilità del “benessere psico fisico  e sociale della bambina” ed  ha quindi chiesto ad una psicologa una valutazione della bambina ed è in attesa di una sua relazione per stabilire la possibilità   di incontri con la madre. La mattina successiva contatto l’a.s. dell’ospedale di….,la quale mi conferma dell’avvenuto controllo medico della bambina.

Il mese di gennaio passa senza sostanziali novità anche se a fine mese la signora ha in carcere un crollo psicologico e si dispera poichè  pensa che non le faranno più vedere la figlia.. Ai primi di febbraio veniamo contattati dall’Avv. il quale ci segnala che la procura della Repubblica dei Minori ha effettuato un provvedimento in cui si stabiliva l’affido temporaneo della bimba ad una famiglia e si autorizzavano i colloqui con la madre previa perizia psicologica.

Parlo con la mia collega dell’Ufficio del Garante dell’Infanzia e le chiedo di contattare la psicologa, successivamente la stessa  riferisce di aver parlato con la professionista che segnala  che l’osservazione si è conclusa e che per quanto la riguarda darà parere favorevole per l’incontro bimba madre  a condizione che gli incontri siano  con frequenza cadenzata e con la previsione  di uno scambio di foto e disegni della mamma.

Cercata l’A.S. del comune di …. ma le è scaduto il contratto forse lo rinnoveranno da primi di marzo. Per accelerare i tempi segnalo questa evoluzione all’A.S. dell’UEPE.. Dott.ssa……, la quale si attiverà per ottenere dal magistrato di sorveglianza l’autorizzazione ai colloqui della detenuta con la bambina, occorre comunque che prima che l’a.s. del comune di …..invii una relazione con il parere della psicologa. Fortunatamente in data……viene rinnovato il contratto all’A.S.  che bontà sua invia la relazione l’incontro .  dovrebbe avvenire il 26 sempre che non succedano contrattempi.Forse quando andro’ in pensione oltre all’assistente sociale potrei  fare il cartomante, questa mattina la Dott.ssa  Caroti segnala che chi doveva chiedere le necessarie autorizzazioni per il colloquio in carcere con la madre  ha indicato il solo nome della bambina  dimenticandosi di inserire i nominativi dei genitori affidatari e della psicologa che la  dovrebbero accompagnare,e che senza il necessario nulla osta del magistrato non possono di fatto entrare in carcere.

La responsabile dell’area educativa ha chiesto questa mattina l’autorizzazione all’ingresso in carcere dei genitori affidatari e della psicologa , al magistrato di turno .

Il nostro ufficio con una piccola colletta ha fatto un piccolo regalo per la bambina, che è già stato  dato alla mamma prima del colloquio ed una collega, ha consegnato alla Dott.ssa Caroti, che domani si recherà presso il carcere di….. dove è detenuta la signora un bel uovo di  Pasqua, spero  che la bambina lo possa mangiare prima di Pasqua. Come sospettavo, l’incontro salta per la mancata autorizzazione del Magistrato all’ingresso in carcere di terzi, avviene ai primi  di aprile  è la fine di una lunga via crucis per questa mamma  e la sua bambina. Monia mi fa partecipe di questa bella notizia nel pomeriggio dello stesso giorno, la signora ha ringraziato in ginocchio Monia ed anche me che non ero presente Il Garante nei suoi incontri segnala con i dovuti accorgimenti questo caso per evidenziare come le istituzioni preposte alla difesa dell’infanzia a volte si dimenticano del loro ruolo e se non fosse stato per il nostro ufficio questa detenuta forse non avrebbe più visto la sua bambina. Il caso  è purtroppo vero i riferimenti per ovvi motivi sono stati cambiati
